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APOCALISSE

INTRODUZIONE

I. Il termine “Apocalisse” (genere letterario del Libro)

Etimologia: È la trascrizione del sostantivo greco apokalypsis che deriva dal verbo “apokalypto”. È composto dalla preposizione apò – che esprime rimozione, allontanamento – e dalla radice kalypto – che significa nascondere, coprire; quindi:

azione del togliere ciò che copre, cioè scoprire, svelare, rivelare. “Apocalisse” significa quindi Rivelazione, fatta da Dio agli uomini riguardo a cose velate e conosciute da lui solo.

L’ultimo Libro del NT non è l’unica ‘apocalisse’. Essa ha in comune alcuni tratti (patrimonio linguistico e simbolico) con altri rappresentanti della cosiddetta letteratura apocalittica, della quale abbiamo esempi tanto nell’AT stesso (es. Daniele; Zac 9-14; Ez 38-39; Is 24-28. 34-35) che nel giudaismo parallelo all’AT in epoca più tardiva fino al II sec. d.C. (gli apocrifi: libri di Enoc; Giubilei; Testamento dei XII patriarchi; Testamento di Mosè; 4 Esdra; 2 Baruc, Salmi di Salomone). Da essi la nostra Apocalisse si distingue molto.

La particolarità della nostra apocalisse è che essa è contemporaneamente ‘profezia’:


1,1 Rivelazione di Gesù Cristo, che Dio gli diede per mostrare ai suoi servi le cose che devono avvenire tra breve


1,3 Beato chi legge e beati quelli che ascoltano le parole di questa profezia

Questo dato è importante perché ci dà il punto di vista dal quale considerare tutto il contenuto, facendoci abbandonare l’idea dell’intervento divino puramente distruttivo della storia; infatti:

Profezia nell’AT riguarda la parola di Dio colta negli eventi e nelle cose che illumina la storia presente ed appella a vivere nel presente la fedeltà a Dio.

Profezia nel NT riguarda le persone incaricate a parlare in nome di Dio particolarmente nell’assemblea liturgica per esortare e consolare la comunità. Fanno questo servendosi soprattutto della Scrittura, che attualizzano e spiegano alla luce dello Spirito. In tale modo rivelano il mistero del progetto di Dio sulla storia.

Appare, quindi, che il contenuto di questo libro è la rivelazione del pensiero e dell’azione segreta di Dio e di Gesù sulla storia. La storia della comunità è letta alla luce dello Spirito di profezia di Gv e anima la comunità stessa ad esercitare i sensi, a fare lo stesso, a sperare e a restare fedele al suo Dio nel momento oscuro della prova e dell’opposizione ostile e violenta che la minaccia costantemente.

Appare, insomma, che l’ultimo e più ermetico libro del NT è anche in modo del tutto particolare il libro che presenta la parola di Dio per la Chiesa, per la comunità umana che vive, come noi, il tempo che la separa dall’avvento glorioso del suo Signore. È un Libro per adesso.

II. Ragioni per lo studio dell’Apocalisse

Una prima ragione la desumiamo dal Libro stesso: il testo di 1,3 segnala la necessità di conoscerlo sottolineando ala beatitudine che comporta il conoscerlo:

1:3 Beato chi legge e beati quelli che ascoltano le parole di questa profezia e fanno tesoro delle cose che vi sono scritte, perché il tempo è vicino!

La beatitudine riguarda chi legge. Ciò riflette la pratica sinagogale della lettura pubblica (quindi la necessità dell’uso pubblico del Libro).

La beatitudine si estende a chi ascolta, perché in chi ascolta avviene il passaggio delle parole di una profezia, di parole di Dio, che è necessario siano conosciute perché… perché il tempo è vicino: cioè il momento del loro adempimento è imminente.

La beatitudine coinvolge chi, all’approssimarsi di un tempo scandaloso e difficile da interpretare, si pone all’ascolto della parola di Dio che lo illumina, ne spiega il senso e permette di orientarsi.

Una seconda ragione la desumiamo dalla storia complessa della sua interpretazione:

nel Medioevo si pensava che l’Ap voleva predire in anticipo lo svolgersi della storia della Chiesa dalle origini alla fine del mondo, e così Gioacchino da Fiore e Nicola di Lira si sforzarono di interpretare le diverse visioni in funzione delle tappe principali della storia della Chiesa.

Al contrario, alla fine del secolo scorso, si pensò che l’Ap alludesse solo agli avvenimenti politici contemporanei a Gv.

Un tema tuttora dibattutissimo e di antichissime radici è, ad es., quello del millenarismo, basato sulla lettura di Ap 19,11-21 e 20,1-8:

· un cavaliere (il Verbo di Dio) su un cavallo bianco

· combatte contro le forze del male e le vince

· un angelo dal cielo incatena satana per 1000 anni

· i martiri tornano in vita e regnano con Cristo per 1000 anni – 1a resurrezione

· dopo 1000 anni, liberazione di satana, nuova battaglia, definitiva sconfitta – resurrezione generale

Nei primi secoli del cristianesimo, alcuni Padri interpretarono questi fatti nel senso letterale: Cristo tornerà sulla terra, ci sarà la resurrezione dei martiri e dei giusti e questi regneranno per 1000 anni sulla terra, un tempo di prosperità sconosciuto.

Ai giorni nostri c’è una ripresa del millenarismo (es. i testimoni di Geova) ma la Chiesa afferma che esso non può essere insegnato con tutta sicurezza. Siamo nel campo del simbolismo dell’Ap.

L’AUTORE

Problema 

Rivelazione di Gesù Cristo, che Dio gli diede per mostrare ai suoi servi le cose che devono avvenire tra breve, e che egli ha fatto conoscere mandando il suo angelo al suo servo Giovanni.

L’autore stesso ci indica il suo nome: “Giovanni”. La tradizione storica si è abbondantemente espressa a favore della paternità di Giovanni l’Apostolo, autore anche del IV Vangelo: Giustino, verso il 150, e poi Ireneo, Clemente di Alessandria, il Canone Muratoriano (siamo tra il II e IV secolo); come si vede, tutti coloro che avevano considerato Gv l'Apostolo autore del IV Vangelo.

Nel III sec. Dionigi di Alessandria (+ verso il 265) mise in dubbio l’origine giovannea dell’Ap – pur rispettandone la canonicità. Egli, basandosi  su un’analisi letteraria e teologale del testo, conclude che: l’Ap potrà essere di un certo Giovanni, ma non l’Apostolo autore del IV Vangelo e della prima lettera; l’Ap differisce troppo, per stile di composizione, simbolismo e contenuto, dalle altre opere giovannee. Se gli altri esponenti della tradizione storica hanno affermato la paternità di Giovanni l’Apostolo, lo avrebbero forse fatto semplicemente desumendo acriticamente ciò che emerge dal Libro stesso: leggevano, cioè, Giovanni e lo hanno spontaneamente collegato all’Apostolo.

La posizione di Dionigi resta attuale, ed è propugnata da molti studiosi a tutt’oggi.

L’Ap appartiene certamente alla tradizione giovannea efesina (da qui le somiglianze col IV Vangelo) ma sarebbe irrealistico pensare alla stessa mano per uno stile e un contenuto così diversi.

La questione è ancora aperta, ma possiamo stabilire con un certo margine di sicurezza che l’autore dell’Ap non è lo stesso del IV Vangelo.

Chi è Giovanni?

Una “soluzione”

Le possibilità sono almeno due:

· Giovanni il presbitero (come affermava, ad es., Papia)

· Un discepolo che usa l’artificio della pseudonimia.

La pseudonimia era molto in uso specialmente nel genere apocalittico del tempo, del quale è quasi un fenomeno costante: l’autore reale del libro apocalittico si riferisce a un personaggio celebre del passato, nei confronti del quale sente una particolare affinità (nel nostro caso, ‘Giovanni’ sarebbe la fonte prima della tradizione della Chiesa di area efesina, cui l’autore appartiene). Così l’autore dell’Ap sarebbe un discepolo che, pur presentando materiale proprio, si pone sulla scia ideale del maestro.

DATA DI COMPOSIZIONE

C’è chi pone la data di composizione addirittura prima di lettere e Vangelo, ma se accettiamo l’ipotesi che l’autore è un discepolo di Giovanni, dobbiamo spostare la data ad almeno la fine del primo secolo (95-100).

Suffraga questa ipotesi la testimonianza di Ireneo, il quale riferisce che l’autore ha ‘visto’ il contenuto del Libro verso la fine del regno di Domiziano. Ponendo una distanza tra le visioni e la composizione (che è probabilmente di successive redazioni), abbracciamo un arco di tempo possibile che va dal 95 ca. ai primi due decenni del II secolo (110-120).

III. L’INTERPRETAZIONE (criteri ermeneutici)
Di cosa si deve tener conto per interpretare questo Libro particolare? Soprattutto di aspetti contingenti, storici e letterari.

1) Il quadro storico dell’Ap
In comune con le altri apocalissi, anche questa si presenta inserita in una situazione tragica, o meglio, nella quale la realtà si scontra con le aspettative religiose. L’Ap è quindi una risposta alla crisi di coscienza dei primi cristiani quando scoppiarono le prime sanguinose persecuzioni (in questo tempo, quella di Domiziano).

Questi si chiedevano il perché del ritardo del Regno di Dio; il perché le potenze del male erano ancora attive nonostante Gesù le avesse vinte con la sua morte? Perché tanto odio e violenza contro i fedeli? Va tenuto conto di questo tipo di situazione.

È però necessario anche staccarsi dalla stretta contingenza storica, per identificare nell’Ap una risposta a quella che è la situazione-tipo della Chiesa del tempo che precede la Parusia: è il tempo in cui, mancando ogni evidenza materiale e diretta del Risorto, è necessario rafforzare la fede e la fiducia nella sua Presenza e nelle sue parole.

Ap, così, dice ai fedeli che quella scandalosa che stanno vivendo, è una situazione temporanea, perché il tempo dell’instaurazione definitiva del Regno di Dio è vicino e già da ora Dio mette in opera le sue promesse di distruzione del male. Come dire: non aspettate la fine per vedere la vittoria di Dio, ma guardate bene nella storia di adesso. Così, com’è stato al tempo di Ap, anche oggi la storia in tutti gli eventi (universali e individuali) va ‘grattata’ alla superficie e quella del ‘visionario’ di Patmos diventa vera educazione a scoprire – già in questa storia – i segni del trionfo di Dio e dei suoi fedeli.

2) Aspetti letterari
Potrebbero essere molti (lingua, stile…) ma noi ne riferiamo in particolare due: l’uso dell’At ed il simbolismo.

Uso dell’AT

Ap è il Libro del NT in cui in assoluto viene più usato l’AT. Esso però non viene mai citato esplicitamente, ma ogni riferimento viene intrecciato sia ad altri riferimenti veterotestamentari che al messaggio proprio dell’autore. In tal modo, l’ascoltatore poteva aver presente molto materiale veterotestamentario, molte evocazioni da poter sviluppare poi spontaneamente. In tal modo, Ap fa rivivere il contesto dell’AT  con la prospettiva assunta dal NT (ad es. nel caso dei libri profetici, Ap presenta la storia attuale che vive la Chiesa in rapporto a Cristo come il compimento degli antichi oracoli; nel caso dei Salmi, essi offrono lo schema e le idee guida per gli inni della Chiesa del NT, e ad essa il Signore mostra di dare risposta, esaudendola).

22:1 Poi mi mostrò il fiume dell'acqua della vita, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell'Agnello.

In questo versetto abbiamo:


Ez 47,1-12: origine divina del fiume – suo potere risanante e fecondo


Zac 14,8: qualità dell’acqua (di vita)

Gen 2,9s.: l’albero della vita – vita direttamente accessibile, rapporto diretto con Dio

Forse anche il Sal 46,5: il fiume che scorre nella città di Dio. Lo sfondo del canto che ne consegue: immagine del sollievo, della vita abbondante, della gioia.

In tal modo, Ap mostra di concepire la Gerusalemme celeste, la Chiesa dopo il Giudizio, come il compimento della profezia di Ez, come il ritorno allo stato paradisiaco: l’Eden è Gerusalemme e Gerusalemme è un giardino in cui Dio abita ed è immediatamente raggiungibile, in cui vi è acqua che scorre abbondante (segno di sollievo, abbondanza, pulizia, risanamento, gioia), in cui l’accesso alla ita è totale. Con in più il fatto che qui non c’è niente e nessuno d’impuro che possa corrompere, come il serpente delle origini.

Simbolismo

Soprattutto, per capire l’Ap, occorre decifrare i moltissimi simboli.

Nel simbolismo vi è una trasformazione di significato (es. tizio è forte = tizio è un leone). Occorre però, per decifrare correttamente un simbolo nel senso inteso dall’autore, considerare l’ambiente socio-culturale: ogni simbolo ha rapporto con l’ambiente e la cultura in cui nasce. Es. Zac 1:21 “Chiesi: «Questi che vengono a fare?» Egli mi rispose: «Quelle sono le corna che hanno disperso Giuda, tanto che nessuno alzava più il capo; ma questi vengono per spaventarle, per abbattere le corna delle nazioni che hanno alzato il loro corno contro il paese di Giuda per disperderne gli abitanti»”.

Il ‘corno’ nell’ambiente dell’Ap (così come quello palestinese dell’AT) è segno di potenza, di forza.

Simbolismo cosmico

Riguarda gli elementi del cosmo: cielo, stelle, sole, mare, grandine… (anche i fenomeni atmosferici)

- Cielo: non solo “firmamento” in senso realistico, ma molto spesso la zona della trascendenza di Dio.

- Terra: zona della storia, degli uomini.
- Stelle: elementi tra cielo e terra, è la dimensione di trascendenza che è propria di chi si pone tra la zona della trascendenza divina (il cielo) e la terra; ed è la dimensione, ad es., della Chiesa terrestre: 

1,16: Nella sua mano destra teneva sette stelle

1,20: le sette stelle simboleggiano gli angeli delle sette chiese


- Il cosmo sconvolto: il sole che diventa nero, la luna diventa sangue, le stelle cadono in terra, la terra trema… = presenza particolare, stimolante, provocante da parte di Dio. Alla base di questo c’è la fede nel Dio creatore e guida dell’universo. 

Gli sconvolgimenti provocano la reazione umana (maledizione o conversione). Più queste trasformazioni sono radicali, più ci si avvicina al Grande Giorno del Signore. Viene così indicata la presenza trasformante di Dio: Egli sta attivamente facendo in modo che il mondo cambi fino ad arrivare ad una dimensione di novità assoluta (cielo, mare, sole, luna non ci saranno più), che lasci spazio alla dimensione divina.

Simbolismo teriomorfo (terion = animale + morfe = forma)

Riguarda un ventaglio terminologico per nulla inferiore al cosmico: si parla di animali: ‘agnello’, leone, aquila, cavallette, drago, bestia, cavallo, rane, scorpioni, serpente, cane, ecc.

Oltre al senso realistico, sorprende il fatto che a questi animali sono deputate azioni superiori:

· i viventi adorano e glorificano

· l’agnello prende il Libro, ne apre i sigilli, si indigna, conduce al pascolo, combatte e vince, celebra le nozze, ha un suo trono

· le cavallette tormentano gli uomini

· l’aquila parla

· i cavalli assumono colori ed atteggiamenti paradossali

· il drago trascina le stelle sulla terra e combatte nel cielo…

Siamo perciò davanti ad un livello superiore rispetto agli uomini e tuttavia sempre sotto il controllo di Dio. Questi esprimono una forza, positiva o negativa, che si immette nella storia umana fino alla sua conclusione.

Nella Gerusalemme celeste spariranno gli animali, resterà solo l’Agnello.

La simbolizzazione di Cristo nei termini animali dell’Agnello sottolinea il suo influsso sulla storia umana positivo e certo ma non verificabile in tutti i dettagli.

Quando, insomma, vi è un animale protagonista nel testo, si vuole dire che nella storia in atto c’è un complesso di forze attive che il contesto può aiutare a identificare, ma che sfugge comunque alla piena verifica umana.

A questo subentra sempre, perciò, la sensazione di un’opacità nella comprensione delle forze del male, e insieme una certa inafferrabilità della vittoria del bene.

Simbolismo antropologico

L’Autore è molto interessato a tutte le dimensioni del vivere umano, in quanto il suo messaggio mira ad essere innestato nella storia umana. Soprattutto s’interessa della sua dimensione relazionale:

· parla di uomo e donna, amore, nozze, fecondità, parto

· insiste su atteggiamenti quali lo stare in piedi o seduti

· menziona parti del corpo: capo, fronte, petto, mani, piedi, volto, capelli, voce

· è sensibile a ciò che piace all’uomo: oro, pietre preziose… e a ciò che dispiace: ira

· in Ap incontriamo l’uomo che gioisce, alza la voce, applaude, canta, lavora (vendemmia, miete, pascola, commercia) che fa la guerra, lotta, vince, è vinto, grida, piange; c’è l’uomo che adora, che rende culto (dimensione religiosa).

Tutti questi riferimenti hanno virtualmente il loro senso realistico, ma spesso acquistano qualità simbolica, come le vesti, la donna, la città.

Le vesti

· arriva fino ai piedi e ha una fascia d’oro sul Risorto (1,13)

· è cosparsa di sangue, indossata da Cristo nel combattimento finale (19,13)

· bianca, è indossata dai vincitori contro il male (3,5)

· di sacco, è quella dei testimoni che ‘rompono’ con l’ambiente (11,3)

· di porpora e scarlatto è quella della donna in 17,4 – il lusso consumistico

· la Sposa dell’Agnello è vestita di lino (19,8)… ed altri casi ancora.

Ebbene, l’abito sembra qualificare la persona davanti agli altri (la veste si vede), così:

· la veste lunga con la fascia d’oro indica la dignità sacerdotale di Cristo

· quella intrisa di sangue, indica la vittoria di Cristo, certa e definitiva

· il lino della sposa indica le opere giuste dei santi

La donna

Si tratta di un riferimento quasi esclusivamente simbolico, con connotazioni positive e negative.

L’Autore parte dai valori antropologici più significativi della donna e li adatta: la bellezza, la capacità di farsi amare, di soffrire, di donarsi, di essere madre, la rendono in senso positivo simbolo per eccellenza del popolo di Dio che accoglie l’amore di Dio e lo contraccambia (12,1-17); in senso negativo, questi valori sono capovolti con la ‘grande prostituta’, nella quale la bellezza diventa lusso sfrenato e provocazione; la maternità è stravolta e origina prostitute e abomini (17,3-18).

Di questo ambito fanno parte le nozze, la situazione finale della donna – Chiesa con l’Agnello. Nell’attesa di questo incontro perfetto la donna è in attesa, ed è allora chiamata ‘fidanzata’.

La città

In senso generale rappresenta l’ambito e il modo di convivenza umana, e quindi può avere senso positivo e negativo. In Ap abbiamo soprattutto la menzione di Gerusalemme e Babilonia. In senso realistico Gerusalemme ha connotazione positiva, indicando la città santa, ma anche negativa, diventando il luogo della crocifissione del Signore e venendo assimilata a Sodoma e all’Egitto.

In tal senso, acquista una valenza simbolica che la fa diventare prototipo che tende a riprodursi nella storia. Lo stesso dicasi di Babilonia che, realisticamente, richiama Roma, ma la rievocazione non riguarda solamente Roma. Roma è l’attualizzazione di Babilonia, pagana e oppressiva, del momento.

Si ha poi la ‘nuova Gerusalemme’, sempre positiva (cap. 21):

· scende dal cielo (vale a dire, è donata da Dio)

· è ornata come una sposa, è essa stessa sposa dell’Agnello

Le sue caratteristiche ordinarie di città vengono trasformate creativamente da Ap: le sue 4 porte ai 4 punti cardinali indicano l’universalità; i 12 fondamenti su cui poggia sono i 12 Apostoli (21,14); è tutta oro e pietre preziose, che stanno ad indicare la qualità divina del suo splendore.

Simbolismo cromatico

L’Ap presenta molti colori, in misura massiccia rispetto al resto del NT. Tale interesse si spiega proprio perché anche i colori fanno parte del quadro simbolico del testo.

Essi vanno, però, non solo immaginati come tali, ma ‘decodificati’ in senso qualitativo. Tra i colori di Ap troviamo: il bianco, il rosso, il rosso infuocato, il rosso scarlatto, il verde, gli imprecisabili color giacinto e color sulfureo.

Un esempio della simbolizzazione:

il verde, colore dell’erba e della vegetazione, anche nella stessa Ap, ma in 6,8 è scritto:

“Ed ecco, mi apparve un cavallo verde. Colui che lo cavalcava si chiamava morte e gli veniva dietro l’inferno (= gli inferi, l’ade)”

Presentando un cavallo di questo inusuale colore, evidentemente l’Autore vuole provocare all’approfondimento. Così, prendendo lo spunto dal senso reale del colore, cioè dell’erba, elemento che nella Bibbia indica la caducità,

(Sal 90:5 Li sommergi nel sonno; sono come erba che verdeggia:90:6 al mattino germoglia e verdeggia, alla sera è falciata e dissecca.

Sal 102:5 E' stato colpito il mio cuore e s'è inaridito come erba; trascuro di prendere perfino il cibo.

Sal 102:12 I miei giorni sono come ombra che s'allunga, mentre come erba mi sento inaridire.)

il verde assume il senso della stessa debolezza, peribilità: cavallo e cavaliere sono quindi ‘inviati’ a realizzare questa realtà: essi sono la caducità che si abbatte e che si rivela sulla terra, improvvisamente e violentemente.

Riguardo agli altri colori:

il rosso suggerisce la crudeltà, il ‘sanguinario’: qualità eminentemente demoniache;

il nero indica una negatività, da precisarsi col contesto. Es.: nel quadro dei ‘cavalli’, il cavallo nero col suo cavaliere simboleggiano l’ingiustizia sociale, la frode, l’arricchimento illegittimo;

il bianco indica la trascendenza divina, che in Ap è attribuita a Cristo, presentato coi capelli ‘bianchi come la lana bianca, come neve’ (1,14). Anche altri partecipano gli effetti di questa trascendenza, avendo vesti bianche, o altro di color bianco. Il cavallo bianco nel c. 6 sta quindi a significare la forza messianica presente e attiva nel mondo, nella storia.

Simbolismo aritmetico
Anche da un primo e superficiale approccio all’AP, ci accorgiamo della grande presenza di numeri. Un esempio è dato dalla funzione strutturante del numero 7, per cui abbiamo 7 lettere, 7 chiese, 7 angeli delle 7 chiese, i 7 sigilli, le 7 trombe, le 7 coppe, ecc.

Anche riguardo ai numeri, si riconosce un uso abituale e anche simbolico. Riconosciamo l’uso simbolico quando ci imbattiamo con l’insistenza d’uso (come visto) o con alterazioni artificiose del valore proprio di un numero. In tal modo, l’accento si sposta dalla quantità alla qualità. Un es. è in Ap 13,18:

Qui sta la sapienza. Chi ha intelligenza, calcoli il numero della bestia, perché è un numero d'uomo; e il suo numero è seicentosessantasei.

Se scomponiamo il numero otteniamo NRWN QSR, la traslitterazione ebraica del nome di Nerone Cesare

(N=50 + R=200 + W=6 + N=50 + Q=100 + S=60 + R=200: 266)

Es. di numeri:

· 7: nell’AT indica la totalità, completezza, da determinare a seconda del contesto;

·  3½: indica parzialità, situazione temporanea o limite di qualcosa; possiamo avere 3 anni e mezzo (= situazione temporanea, emergenza) distribuiti in mesi (42= l’assedio di Gerusalemme: il tempo sembra più lungo, pur nella temporaneità della situazione), distribuiti in giorni (1260 i giorni in cui la donna è nutrita da Dio nel deserto = assistenza quotidiana da parte di Dio);

· 1/3; 1/4 (frazioni): indicano sempre la parzialità;

· 1000: il tempo di Dio e di Cristo, la loro totalità; è il tempo considerato dal punto di vista di Dio, della sua presenza e azione;

· 12: reminiscenza veterotestamentaria delle 12 tribù d’Israele e, nel NT, dei 12 Apostoli

· 144.000 (12 x 12 x 1000): quella parte del popolo di Dio, che ha nell’AT (12 tribù) e nel NT (12 Apostoli) le sue radici e la sua attuale identità, rapportata all’azione costante e totalizzante di Dio e di Cristo. Cf. c. 7,3-8:

«Non recate danno alla terra né al mare né agli alberi, finché non abbiamo segnato sulla fronte i servi del nostro Dio». 4 Quindi udii il numero dei segnati: centoquarantaquattromila furono segnati da ogni tribù dei figli d'Israele: 5 Dalla tribù di Giuda, dodicimila segnati, dalla tribù di Ruben, dodicimila, dalla tribù di Gad, dodicimila, 6 dalla tribù di Aser, dodicimila, dalla tribù di Neftali, dodicimila, dalla tribù di Manasse, dodicimila, 7 dalla tribù di Simeone, dodicimila, dalla tribù di Levi, dodicimila, dalla tribù di Issacar, dodicimila, 8 dalla tribù di Zabulon, dodicimila, dalla tribù di Giuseppe, dodicimila, dalla tribù di Beniamino, dodicimila.

 Si tratta dei ‘segnati’ che costituiscono il popolo di Dio vivente sulla terra, nella storia, ma la cui storia è vissuta in misura divina.

Conclusione
A conclusione del simbolismo, emergono due punti:

1) Per Ap tutte le componenti della realtà possono assumere valenza simbolica. L’Autore, organizzandole a suo modo, si propone come guida – sotto l’influsso dello Spirito di Dio – a cogliere questo ‘più’ di senso contenuto nella storia, negli eventi, nelle persone, nel cosmo intero e negli elementi naturali, negli animali e persino nei colori e nei numeri. In essi sono identificabili le tracce della presenza attiva e costante di Dio e di Cristo, che accompagnano e assistono la Chiesa per tutto il tempo che precede la Parusia.

2) Ap mostra di voler coinvolgere il lettore/ascoltatore in prima persona a decodificare il simbolo che propone, Ciò perché altrimenti sarebbe morto e inutile. In tal modo, invece, si è costretti a portare il contenuto del simbolo a contatto con la propria situazione di vita vissuta, e quindi a far vivere sempre più e in ogni situazione storica, il Libro stesso.

PARTE SECONDA: ESEGESI DI BRANI SCELTI

I. Introduzione (la struttura dell’Apocalisse e suo senso teologico è riassunta in Vanni, p. 9)

Si tratta di un’opera unitaria preceduta da un prologo (1,1-3) e conclusa da un epilogo (22,6-21). Consta principalmente di due parti, diseguali.

1a: 1,4 – 3,22
il Settenario delle lettere

2a: 4,1 – 22,5
consta a sua volta di cinque sezioni:

1) 4,1 – 5,14
sezione introduttoria;

visione del trono, dell’Agnello; il libro coi sette sigilli




2) 6,1 – 7,17
sezione dei sette sigilli;

apertura progressiva dei sigilli da parte dell’Agnello;

il VII° abbraccia tutta la sezione seguente:

3) 8,1 – 11,14
sezione delle trombe, cui si sovrappongono 3 “guai”;

4) 11,15 – 16,16
sezione dei tre segni:


I° la donna (12,1)


II° il drago (12,3)


III° gli angeli con le 7 coppe; la settima abbraccia la sezione seguente:

5) 16,17 – 22,5
sezione conclusiva: il “gran giorno finale”:



Cristo - giudica e annulla tutte le forze ostili

 - prepara e realizza il trionfo della Sposa (Gerusalemme).

L’arco della storia della salvezza, in Ap abbraccia tutti i tempi: il presente, il passato e il futuro. Tuttavia, ce lo dice il susseguirsi in crescendo delle varie sezioni, c’è una tensione verso un punto di arrivi finale: l’ultima sezione, quella del grande giorno (16,14), del quale dà una descrizione simbolica. Il male, impersonato dalla prostituta, dai re della terra, dai due mostri, da satana, dalla morte e attuato storicamente dagli uomini in ostilità contro Dio, viene debellato definitivamente, e ne segue il rinnovamento generale. Prima di arrivare a questo sono tracciate le linee costanti che aiutano la comunità a discernere nella sua storia di adesso, i segni che la portano verso quel momento. Essa comprende di essere animata dallo Spirito santo, aiutata e illuminata dalla presenza attiva di Cristo.

II. IL SETTENARIO DELLE LETTERE
Si tratta di veri e propri messaggi scritti rivolti agli Angeli di 7 chiese. Le 7 chiese, le troviamo segnalate nella cartina:

Si parte da Efeso, e si continua via via fino a chiudere il cerchio. L’immagine è la seguente, da quanto deduciamo dalla presentazione di colui che parla – il Figlio dell’Uomo – in 1,11-20:

il Cristo Risorto sta nel mezzo delle Chiese e il suo messaggio è rivolto a raggiera, raggiungendo ciascuna chiesa, l’una dopo l’altra.

Il messaggio settiforme alle chiese parte da un’esperienza di Giovanni col Risorto: egli lo ascolta, lo vede, lo adora, adempie l’incarico di servire le sue parole. Questo succede in circostanze concrete, che indicano uno spazio e un tempo: a Patmos, il Giorno del Signore.

Tale contatto è reso possibile dallo Spirito: ciò che nel nostro testo troviamo espresso con “rapito in estasi”, è letteralmente “diventato nello Spirito”.

Pur non escludendo la possibilità di un’esperienza estatica particolare, vi troviamo però anche descritto il cambiamento di prospettiva nel leggere gli eventi, tipico di chi legge alla luce dello Spirito di Dio.

Giovanni è in esilio, la sua è una situazione dolorosa e tribolata, e si sente partecipe della situazione generale della Chiesa, però – per il suo contatto con lo Spirito – la sua percezione della situazione cambia, e diventa il luogo e il tempo concreto dell’incontro illuminante con Cristo.

Egli percepisce – in qualche modo e inequivocabilmente – la presenza attiva del Figlio dell’Uomo, la quale non è per lui solo, ma deve coinvolgere tutta la Chiesa. Ciò nel ‘giorno del Signore’ = nel giorno in cui la Chiesa si incontra in modo rinnovante col Signore, la domenica.

Il messaggio è rivolto ai 7 Angeli delle 7 Chiese.

Chi sono questi angeli e perché a 7 Chiese?

Gli Angeli: tre possibilità:

a - gli angeli custodi delle Chiese

b - le guide delle Chiese (i vescovi, secondo Ignazio di Antiochia)

c - le Chiese stesse nella loro dimensione trascendente (ogni Chiesa è un ‘angelo’, in quanto intreccio di creaturalità/umanità e trascendenza).

Per ciò che riguarda la prima possibilità, è improbabile si tratti degli angeli custodi; non ci sarebbe motivo per rimproverarli. È più probabile la seconda e la terza possibilità. Quindi, il Risorto rivolgerebbe il suo personale messaggio o alle guide, cioè ai responsabili delle Chiese, o alle Chiese stesse.

Le 7 Chiese: si richiama il simbolismo del n. 7, che indica totalità. Da ciò deduciamo che le Chiese particolari, sono simbolo della totalità della Chiesa.

C’è un legame tra le singole Chiese con le loro situazioni, e lo stato della Chiesa universale. Quanto è detto qui a 7 Chiese ha valore universale (messaggio ‘settiforme’). Ogni Chiesa è invitata a leggere nei messaggi ciò che può illuminare anche il suo stato particolare attuale e ad agire di conseguenza. Es. Tiatira: il Risorto se la prende con Gezabele, che nell’At è la figura simbolo dell’idolatria e della persecuzione violenta da parte dei falsi profeti. La Chiesa di Tiatira aveva forse tollerato la presenza e l’azione di una persona o di un gruppo che richiama questo simbolo. Come Tiatira, ogni Chiesa è messa così nella possibilità di riconoscere in sé le situazioni analoghe e di mettervi riparo.

Spiegazione dello schema del settenario
Le lettere sono composte secondo uno schema fisso di 6 parti:

1) Indirizzo: introdotto sempre con l’espressione “All’Angelo della Chiesa di…scrivi”. Mediante l’indirizzo la Chiesa è invitata a prendere contatto con Cristo.

2) Auto presentazione: introdotta con “Così parla…”. In questo momento la Chiesa è invitata a riconoscere i tratti di colui che le parla, che si mette in contatto con lei. Nell’At la formula introduce il messaggio di Dio ai profeti. Questo conferisce alle parole di Cristo la stessa importanza e lo stesso tono profetico.

3) Giudizio sulla situazione della Chiesa: introdotto con “Conosco le tue opere”. Si tratta della valutazione che Cristo fa (e fa presente) della situazione, della posizione, dello stato di cammino della Chiesa. Questa consapevolezza è espressa con “so, conosco” (oida) che riguarda una conoscenza, un sapere pieno, evidente, chiaro su tutto: Cristo conosce pienamente, immediatamente tutto ciò che riguarda il vivere della Chiesa, avendo chiare tutte le opere insieme all’intenzione del cuore, alle cause che le hanno prodotte.

4) Esortazione particolare: introdotta in genere con un imperativo. Si tratta della conseguenza del Giudizio. Cristo, conoscendo la situazione particolare della Chiesa, non se ne estranea, ma la mette di nuovo in moto perché si trasformi, migliori o perseveri.

5) Ascolto dello Spirito: espresso con una formula stereotipata. È un’esortazione generale che, siccome ripetuta, assume una sottolineatura di urgenza per tutte le Chiese. La ritroviamo spesso nei Sinottici, associata alle parabole, ed esprime la necessità (cf. Mc 4,9; Mt 11,15; 13,43; Lc 8,8) di un ascolto attivo e intelligente, che aiuti la persona a fare lo sforzo di comprendere l’insegnamento nascosto sotto il linguaggio simbolico della parabola. In Ap ciò che deve essere codificato è la seconda parte del Libro: essa è un messaggio cifrato dello Spirito santo che ogni Chiesa dovrà impegnarsi costantemente a decodificare per applicarlo alla realtà.

6) Promessa al vincitore: espressa con il riferimento al ‘vincitore’: colui che, ascoltando lo Spirito santo riuscirà, stando fedele a Cristo, a sconfiggere con lui il male incarnato nella storia, riceverà un dono o sarà messo in grado di fare o di essere qualcosa di nuovo.

Concludendo: i primi quattro punti rispondono a una trafila penitenziale di tipo liturgico (fatta nel ‘giorno del Signore’). In seguito ad essa, la Chiesa rinnovata, è messa in grado di saper ascoltare il messaggio cifrato dello Spirito santo e così di partecipare alla lotta e alla vittoria di Cristo.


AP 3,1-6: LETTERA ALLA CHIESA DI SARDI
3:1 Kai. tw/| avgge,lw| th/j evn Sa,rdesin evkklhsi,aj gra,yon\ 

Ta,de le,gei o` e;cwn ta. e`pta. pneu,mata tou/ qeou/

kai. tou.j e`pta. avste,raj\ 

Oi=da, sou ta. e;rga o[ti o;noma e;ceij o[ti zh/|j( kai. nekro.j ei=Å 

2  gi,nou grhgorw/n kai. sth,rison ta. loipa. a] e;mellon avpoqanei/n( 

ouv ga.r eu[rhka, sou ta. e;rga peplhrwme,na evnw,pion tou/ qeou/ mouÅ 

3  mnhmo,neue ou=n pw/j ei;lhfaj kai. h;kousaj kai. th,rei kai. metano,hsonÅ 

eva.n ou=n mh. grhgorh,sh|j( h[xw w`j kle,pthj( 

kai. ouv mh. gnw/|j poi,an w[ran h[xw evpi. se,Å 

4 avlla. e;ceij ovli,ga ovno,mata evn Sa,rdesin a] ouvk evmo,lunan ta. i`ma,tia auvtw/n( kai. peripath,sousin metV evmou/ evn leukoi/j( o[ti a;xioi, eivsinÅ 

5 o` nikw/n ou[twj peribalei/tai evn i`mati,oij leukoi/j 

kai. ouv mh. evxalei,yw to. o;noma auvtou/ evk th/j bi,blou th/j zwh/j 

kai. o`mologh,sw to. o;noma auvtou/ evnw,pion tou/ patro,j mou kai. evnw,pion tw/n avgge,lwn auvtou/Å 

6  o` e;cwn ou=j avkousa,tw ti, to. pneu/ma le,gei tai/j evkklhsi,aijÅ

I. L’INDIRIZZO
La Chiesa invitata a prendere contatto con Cristo è quella di Sardi. Sardi dista un centinaio di Km circa da Smirne ed Efeso. Famosa per essere stata la capitale dell’impero di Lidia e per aver avuto come re il leggendario Creso (VI sec. a.C.). È documentata una folta ed importante presenza di giudei, con una grande e bella sinagoga che sorgeva al centro della città. È, quindi, presumibilmente partita da qui l’evangelizzazione di Gv e dei suoi, con la nascita della comunità cristiana.

II. AUTOPRESENTAZIONE
Abbiamo visto che con essa Cristo vuole farsi riconoscere: è necessario recuperare in pieno il rapporto di riconoscimento e la relazione personale. La Chiesa deve rendersi conto che Cristo sta davanti a lei in una veste particolare, che è in rapporto con il messaggio che deve essere ascoltato, e che ha l’autorità, l’urgenza e l’efficacia della parola profetica (“così parla…”).

Vediamo in che veste, dunque, Cristo vuole essere riconosciuto attivo nella sua Chiesa.

Egli è

1) l’avente i sette spiriti di Dio

2) l’avente le sette stelle

Vediamo prima cosa significano queste due espressioni e poi cosa significa che egli le ‘ha’.

1) Due possibilità: a) si tratterebbe forse dei cosiddetti “angeli della faccia”, quella categoria di angeli che prestano il loro servizio di lode direttamente presso il volto di Dio. In questo caso Cristo ha a sua disposizione, possiede anche lui questi angeli che segnalano una grande dignità. Tuttavia, nel resto dell’Ap, con il termine ‘spirito’ non si suole designare gli angeli. Altra possibilità: b) si tratterebbe dello Spirito santo. Il numero 7 indica la pienezza del possesso di questo Spirito. Il plurale ‘Spiriti’ risponde anche ad altro: si tratta delle manifestazioni concrete (doni) che lo Spirito santo ha quando è inviato sulla terra.

Quindi: Cristo ha, possiede come suo, come prerogativa personale, la pienezza dello Spirito santo. In quanto egli lo possiede, lo dona e questi è avvertibile nei suoi effetti concreti (carismi, discernimento, capacità di vitalizzazione costante…)

2) Le 7 stelle sono, come visto nell’analisi del simbolismo cosmico, le Chiese nella loro dimensione trascendente. Ogni Chiesa ha un elemento umano ed uno divino. Quello umano è fallibile e defettibile, ma quello divino – che ne assicura fecondità, eternità, fedeltà – no. Questa dimensione appartiene a Cristo in misura personale. È come dire che la pienezza dello Spirito santo in tutte le sue manifestazioni e totalità dell’ambito divino della Chiesa sono attributi personali di Cristo, cioè, sono inseparabili dalla sua persona e dalla sua identità. Si parla di Cristo e quindi si parla di chi ha relazione con lo Spirito santo e la Chiesa in forma ‘costituzionale’.

È quindi questa la veste con cui il Risorto vuol essere riconosciuto dalla comunità di Sardi e da ciascuno personalmente. È a lui che appartiene lo Spirito santo che dà vita e la Chiesa, che guida e assiste sempre.

III. IL GIUDIZIO
Proprio perché Cristo è così indissolubilmente legato alla Chiesa, perché la guida, la ama come parte di sé e se ne prende cura, egli guarda la sua situazione personale, la “conosce” nelle sue manifestazioni concrete, nelle forme del suo vivere quotidiano (le “opere”), e manifesta ciò che non va, e insieme il rimedio.

La situazione è grave: lett. “Hai un nome che dici che vivi, e sei morto”. Il nome, nell’Ap come nell’uso biblico generale, qualifica la persona: indica ciò che la persona è, a livello ontologico (identità) ed indica ciò che può fare di conseguenza.

Nella comunità di Sardi, il Signore ha individuato un’antitesi tra queste due dimensioni:

· essa è vivente, perché cristiana, perché battezzata e quindi partecipe della resurrezione di Cristo;

· ma di fatto vive da ‘morta’ (mostra di essere ‘morta’).

Si tratta di una “rigidezza cadaverica” che caratterizza tutto il vivere dei cristiani di questa comunità. Da una parte c’è il Vangelo con tutti i suoi valori; la Parola di Dio che continuamente anima, esorta, stimola, chiede, sprona (a fare, a scegliere…), ma dall’altra ci sono delle persone immobili, diventate forse impermeabili alla vivacità rinnovante della parola del Signore. Queste persone possiamo forse immaginarle prive di stimoli, demotivate, non reattive di fronte agli eventi. Esse non esercitano più quella virtù di ricerca, di discernimento continuo delle parole e dei segni di cui il Signore dissemina la storia e che sono percepibili sotto l’influsso dello Spirito santo. Hanno ‘staccato la spina’ dallo Spirito e quindi si sono privati della corrente vitalizzante, rinnovante, stimolante che gli è propria.

Per questo Cristo si presenta a loro come colui che possiede la pienezza dello Spirito santo, ora tanto indispensabile.

IV. ESORTAZIONE PARTICOLARE
Qual è allora il rimedio a questa rigidità, a questo immobilismo che sta lentamente estinguendo la comunità e la stessa sua identità?

In quanto favorita dalla demotivazione, la sclerosi di Sardi mostra che il suo vero male è la dimenticanza, per questo l’esortazione riguarda un rinnovato contatto con lo Spirito santo e una memoria da riattivare  mediante la vigilanza e il ‘puntellamento’ delle sue dimensioni traballanti:

“Diventa vigilante e inizia a considerare (aor. ingressivo) ciò che stava per morire”.

La Chiesa deve passare dal suo stato cadaverico, dormiente, di demotivazione, ad uno stato di vigilanza continuata (ptc. pres.), in modo tale che questo atteggiamento coincida con la sua identità, il suo ‘nome’.

Quindi, una volta ‘scossa’ dal suo torpore e messa in condizione di agire nuovamente, la prima cosa da fare sarà mettere riparo ai danni causati dalla sua inerzia, cioè, “iniziare a consolidare” ciò che stava per morire del tutto, cioè quegli elementi positivi che caratterizzavano il vivere della comunità, i suoi doni, le sue capacità, che stavano per essere disattivate del tutto.

Dopo essersi mossa, dopo aver riparato i danni gravi e immediati, la Chiesa è esortata a recuperare in pieno la vitalità che le manca. Per fare questo essa deve “fare memoria” dei suoi inizi di adesione al Signore.

“Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato”
Si tratta di:

· “fare memoria”, cioè, di rivivere come se fosse adesso il momento in cui

· “ha ricevuto” la parola della predicazione, l’annuncio del Vangelo

· e soprattutto “come” lo ha fatto: le circostanza che hanno accompagnato questo evento, il calore e la meraviglia con cui la parola del Signore è stata ascoltata e accolta.

Questo non è un mero esercizio volto al passato, ma comporta il vivere ancora oggi gli effetti di un evento passato, affinché si viva bene il presente e il futuro.

Infatti, la seconda parte della frase riguarda qualcosa da fare adesso: “mantieni e convertiti”, cioè, fa in modo che questa parola, il Vangelo, ti risuoni dentro con lo stesso calore e meraviglia, e vivi di conseguenza.

A questo punto, Cristo inserisce un avvertimento: nel caso la Chiesa rimanesse sorda, inattiva all’esortazione, avverrà che il ritorno del Signore sarà per lei improvviso come quello di un ladro, sarà – cioè – vissuto negativamente.

Riassumendo fino a questo punto:

Stanno per essere rivelati i segni che devono indurre la Chiesa a capire la vicinanza progressiva della venuta definitiva del Signore. Per questo, la Chiesa deve essere messa in condizione di discernere questi eventi e mantenersi fedele. Solo così questa venuta, attesa nella vigilanza attiva e amorosa, sarà sperimentata nella gioia, nei suoi effetti positivi.

Al v. 4 abbiamo un elemento positivo di giudizio

L’esame del Signore non mette in rilievo solo ciò che non va, ma anche il positivo. Per questo riserva una parola di esortazione a perseverare anche a coloro che gli sono fedeli: ci sono persone che “non macchiarono le loro vesti”; questi non devono sentirsi rimproverati, ma davanti a loro il Signore ribadisce la promessa verso la quale stanno procedendo.

Sia la loro situazione attuale che la futura sono menzionate facendo ricorso al simbolismo antropologico della veste:

- nella situazione attuale la loro veste “non è macchiata”

- nella futura sarà bianca,

- e in questa veste “cammineranno col Signore”, insieme a Lui, perché ne sono in grado, cioè sono allenati a farlo.

Tradotto: la loro identità è riscontrabile da tutti come di cristiani che non si sono uniformati alla mentalità pagana del loro ambiente, soprattutto moralmente (lo dice il riferimento alla macchia, che altrove indica proprio il compromesso col paganesimo).

In futuro, questa loro identità apparirà ancor più evidentemente come legata, determinata, causata dal loro rapporto con Cristo, il Risorto, il Trascendente (“bianco”).

Così questi “cammineranno”, cioè, saranno in grado di associarsi sempre più profondamente alla condotta di Cristo, a tenere il suo passo, a fare, per il mondo e nella storia, ciò che fa Lui.

V. PROMESSA AL VINCITORE

Ma c’è una promessa che riguarda tutti, anche coloro a cui erano indirizzate le correzioni: Tutti riceveranno vesti bianche, tutti coloro che stanno vincendo.

Il dono, la promessa, è personale e tocca ciascuno individualmente. Si tratta del coronamento di un rapporto personale dell’individuo singolo con Cristo. Questi, se “vigila” è detto “vincitore”, uno che riporta continuamente una vittoria. Su cosa?

A livello individuale: la vittoria è quella riportata dalla singola persona su tutto ciò che insidia la sua qualità cristiana;

a livello collettivo: quella riportata nella collaborazione col Risorto e che ha influenza sulla storia dell’umanità intera (non sono due cose diverse, ma due momenti diversi di una stessa realtà efficace).

Altro elemento della promessa:

“Non cancellerò il suo nome dal libro della vita”
Si trattava, prima dell’intervento di Cristo, di una persona che stava morendo, ma egli assicura l’esito positivo finale: la sua vita non la perderà.

L’espressione “Libro della vita” ricorre molto spesso nell’AT (come anche in Ap); è il “libro” personale di Dio. Su di esso la Chiesa di Sardi è scritta col nome che dice “vita”, perché comunità di risorti con Cristo, ma stava rischiando di ‘cancellarsi’ da esso col suo vivere in antitesi. Ma Cristo non l’abbandona all’autodistruzione, piuttosto fa in modo che recuperi il suo posto.

È una conclusione diversa rispetto all’AT (cf. Es 32,32; Sal 69,29) in cui si esprime l’irreversibilità della condizione di peccato e di lontananza da Dio.

Chi pecca non è morto per sempre se accoglie la parola esortativa e terapeutica di Gesù che illumina la sua situazione. Egli non rischia più di perdere la sua vitalità.

Altro elemento della promessa:

“Confesserò il suo nome”
Ancora il riferimento al ‘nome’. Ora Cristo annuncia di riconoscere solennemente l’identità propria della persona e della comunità. “Confessare” è un termine liturgico e sta ad indicare che c’è rapporto vitale, personale, intreccio di vita. Con ciò si vuole indicare che Cristo proclamerà solennemente il Nome; davanti ad un consesso solenne e gioioso in cui sono presenti il Padre stesso e tutti i suoi angeli a testimonianza.

[N.B. I termini di questa triplice promessa riguardano sia il presente della persona e della Chiesa (in ogni suo componente personale) che la realtà della Parusia, un grado più pieno e perfetto].

A questo punto, la Chiesa è messa in grado, rimotivata, di ascoltare il messaggio dello Spirito santo della seconda parte.

AP 18,1-8: LA CADUTA DI BABILONIA

18:1 Meta. tau/ta ei=don a;llon a;ggelon katabai,nonta evk tou/ ouvranou/ 

e;conta evxousi,an mega,lhn( kai. h` gh/ evfwti,sqh evk th/j do,xhj auvtou/Å 

2  kai. e;kraxen evn ivscura/| fwnh/| le,gwn( 

:Epesen\ e;pesen Babulw.n h` mega,lh( 

kai. evge,neto katoikhth,rion daimoni,wn 

kai. fulakh. panto.j pneu,matoj avkaqa,rtou 

kai. fulakh. panto.j ovrne,ou avkaqa,rtou 

Îkai. fulakh. panto.j qhri,ou avkaqa,rtouÐ kai. memishme,nou( 

3  o[ti evk tou/ oi;nou tou/ qumou/ th/j pornei,aj auvth/j 

pe,pwkan pa,nta ta. e;qnh 

kai. oi` basilei/j th/j gh/j metV auvth/j evpo,rneusan 

kai. oi` e;mporoi th/j gh/j evk th/j duna,mewj tou/ strh,nouj auvth/j evplou,thsanÅ 

4  Kai. h;kousa a;llhn fwnh.n evk tou/ ouvranou/ le,gousan( 

VExe,lqate o` lao,j mou evx auvth/j(

i[na mh. sugkoinwnh,shte tai/j a`marti,aij auvth/j( 

kai. evk tw/n plhgw/n auvth/j i[na mh. la,bhte( 

5  o[ti evkollh,qhsan auvth/j ai` a`marti,ai a;cri tou/ ouvranou/ 

kai. evmnhmo,neusen o` qeo.j ta. avdikh,mata auvth/jÅ 

6  avpo,dote auvth/| w`j kai. auvth. avpe,dwken 

kai. diplw,sate ta. dipla/ kata. ta. e;rga auvth/j( 

evn tw/| pothri,w| w-| evke,rasen kera,sate auvth/| diplou/n( 

7  o[sa evdo,xasen auvth.n kai. evstrhni,asen( tosou/ton do,te auvth/| basanismo.n kai. pe,nqojÅ 

o[ti evn th/| kardi,a| auvth/j le,gei 

o[ti Ka,qhmai basi,lissa 

kai. ch,ra ouvk eivmi, 

kai. pe,nqoj ouv mh. i;dwÅ 

8  dia. tou/to evn mia/| h`me,ra| h[xousin ai` plhgai. auvth/j( 

qa,natoj kai. pe,nqoj kai. limo,j( 

kai. evn puri. katakauqh,setai(

o[ti ivscuro.j ku,rioj o` qeo.j o` kri,naj auvth,nÅ

1. CONTESTO

2. BABILONIA: caratteristiche secondo 17,1-18

3. STRUTTRA DEL ‘DRAMMA’ NARRATO

· 1-8 Caduta e motivazione

· 9-20 Lamento dei coinvolti e gioia dei giusti

· 21-24 Azione profetica dell’Angelo

4. ESEGESI DI 18, 1-8

1. CONTESTO
Tutta la II° parte di Ap ha presentato una serie di visioni simboliche che hanno portato a prendere atto delle negatività presenti nella storia (ingiustizia sociale, guerra, crudeltà, persecuzione…) insieme ai segni che ne rivelano la fine. Ciò fino alla “sezione delle coppe” (16,1-17), mediante le quali è espressa la forza di Dio che distrugge il male.

Con il cap. 18 siamo nella sezione conclusiva, che inizia già da 16,17. Si tratta della esecuzione effettiva da parte di Dio – per la forza dell’Agnello – di tutto ciò che è stato annunciato per segni in precedenza:

Sembrava quasi che Dio si fosse addormentato, ora invece egli “si ricorda di Babilonia” (in senso negativo) e, ricordando, agisce.

2. BABILONIA
Abbiamo visto, parlando del simbolismo antropologico di questa città, che essa presenta dei tratti tipici che il lettore/ascoltatore deve saper codificare e applicare al suo ambito storico.

Ciò gli permette di tenersi in guardia, di mantenere distanza dal suo sistema di convivenza, di vita. Le caratteristiche di questa città simbolo sono descritte nel cap. 17. Ne evidenziamo alcune:

a. è detta “grande prostituta”

b. è seduta su una bestia scarlatta con 7 teste e 10 corna

c. è ammantata di porpora e scarlatto

d. è ebbra del sangue dei santi e dei martiri di Gesù.

a) “Grande prostituta” in quanto rappresenta lo sconvolgimento, la negazione delle prerogative femminili che sono il modello della convivenza umana: accoglienza, fecondità e bellezza diventano strumento di possesso e prevaricazione, o sono del tutto oscurate, svilite, negate. Riguarda un sistema di convivenza sociale che segue questo o quel modello, questa o quella moda a seconda del proprio interesse e tornaconto.

b) “Cavalca una bestia…”, si poggia su di un sistema statale che si fa adorare, che pone cioè se stesso come autorità assoluta. Le 7 teste e 10 corna, come spiega subito dopo lo stesso angelo, rappresentano centri di potere costituito che esercitano la propria autorità in modo demoniaco abusando della loro forza e del loro strapotere. Tutto questo sistema fa pressione contro il popolo di Dio e i suoi valori.

c) “È ammantata di porpora e scarlatto”: ci si vuol riferire a tutti i suoi delitti, le sue crudeltà, il suo potere lussuoso e consumistico. Questi rappresentano la sua gloria, la sua preziosità ‘rubata’, sottratta con inganno e frode, accumulata con ingordigia.

d) “È ebbra del sangue dei giusti”: ubriaca – per il tanto bere – della vita sottratta ai giusti, ai martiri. È la persecuzione in tutte le sue forme contro coloro che si mantengono al di fuori del suo sistema organizzato, che non si uniformano alla sua mentalità, proprio perché la sua è nell’unione, nell’uniformità, nel numero di seguaci.

Successivamente, l’Angelo – fornendo la spiegazione del simbolo – provoca i lettori/ascoltatori ad attualizzare i tratti di questo simbolo, che ha in Roma la sua concretizzazione, nel momento storico di Ap.

Oggi potremmo associarlo a stati o sistemi organizzati che in questo momento realizzano queste caratteristiche: «tangentopoli», dittature, i paesi in guerra, con tutto quel sistema perverso di ideologie che alimentano e appoggiano questi crimini, li giustificano.

Pensiamo al nazismo, alle rivendicazioni di razza, alla mafia con tutta la sua demoniaca crudeltà e ostentazione. Ma pensiamo anche alle manifestazioni più piccole di questa mentalità che affonda le sue radici nel peccato individuale e che fa parte della grande macchinazione del male.

Giovanni ci raccapriccia, ma questo è il suo intento. Minimizzare non serve, perché la posta in gioco è troppo alta: rischiare lo stesso destino di questo sistema gigantesco.

3. STRUTTURA DEL BRANO NARRATO (cap. 18)
Proprio questo destino è descritto nel cap. 18. Esso è presentato come un dramma narrato, costituito da tre parti:

1. vv. 1-8
viene annunciata la condanna di Babilonia

2. vv. 9-20
una serie di lamentazioni da parte delle categorie interessate al sistema di Babilonia (i re della terra, i mercanti, i naviganti, sempre per commercio), tutti coloro che, adottando il suo sistema perverso, si erano arricchiti o avevano dominato il mondo.

Queste lamentazioni si concludono nel canto di gioia dei santi, apostoli e profeti, perché annullando il male, Dio rende loro giustizia.

3. vv. 21-24
Il gesto profetico che sottolinea la veridicità di ciò che si sta dicendo: l’angelo getta una pietra grande nel mare: così sarà precipitata Babilonia, così finirà ogni sistema babilonico.

Noi ci occupiamo della prima parte, dell’annuncio di condanna, e della sua motivazione.

4. ESEGESI DI 18,1-8
(Lettura)

Possiamo individuare 2 parti in questa unità:

I. (1-3):
un’introduzione che caratterizza questa parte situata in un “piano di visibilità” (“vidi”, “terra illuminata”). Si ha un annuncio dell’angelo di una situazione riscontrabile: la realtà che caratterizza Babilonia: essa è caduta ed è diventata quello che è diventata (testimonianza di un fatto).

In secondo luogo l’Angelo esplicita il motivo di questo destino, sempre sul piano visibile: si fa riferimento a ciò che hanno fatto, alla condotta dei re della terra, dei commercianti, con la loro connivenza effettiva, riscontrabile.

II. (4-8)
C’è un cambiamento: un’altra voce, che viene “ascoltata”, e quindi ci pone su un “piano di ascolto”: esso rivela – attivando la capacità di intelligere del lettore/ascoltatore – ciò che è il da farsi in conseguenza della “visione” descritta, e ne scopre il senso recondito (vedi anche “dice nel suo cuore…”).


Per questa seconda parte abbiamo:

1) Esortazione con l’uso di 5 imperativi

2) Motivazione.

v. 1 introduzione

“Dopo queste cose vidi un altro angelo discendente dal cielo e avente grande potenza e la terra fu illuminata dalla sua gloria”
L’annuncio che Gv sta per presentare è il frutto di una mediazione angelica: un angelo con grande potere viene a ‘consegnare’ un messaggio che proviene dalla sfera trascendente, perché sia conosciuto e comporti delle conseguenze operative.

L’angelo potente porta, oltre all’annuncio, la gloria di Dio in modo visibile su tutta la terra. C’è qui un riferimento a Ez 43,2:

Ed ecco la gloria di Dio di Israele veniva dalla via orientale e la sua voce come voce di molte acque e la terra fu illuminata dalla sua gloria
È il momento escatologico finale, nel quale le promesse divine sono compiute. Il peccato d’Israele, le sue idolatrie avevano causato l’occultamento di questa presenza percepibile di Dio, che però ritorna definitivamente quando Dio avrà purificato il suo popolo per abitare con lui. 

Qui in Ap, questo riferimento fa intendere che il momento dello sgretolamento di ogni sistema negativo terrestre è il segno di questo ritorno definitivo di Dio in un rapporto diretto con tutti gli uomini. Comporta che la presenza di Dio sia di nuovo percepibile a tutti; i segni della sua presenza non sono più oscurati. È la fine del paradosso, tra promessa divina e realtà effettiva.

v. 2 “È caduta, è caduta…”
Siamo all’annuncio vero e proprio: nel momento in cui la gloria divina illumina tutta la terra, non c’è più spazio per il sistema negativo che gli si oppone: deve succedere qualcosa.

La gloria di Dio fa irruzione, come il sole illumina le cose al mattino, e ciò che si nutriva delle tenebre notturne si dissolve. È un fatto così certo per Gv, che viene espresso con un verbo al passato. Non vien detto “cadrà, cadrà”, ma “è caduta”. Il verdetto, pronunciato da Dio, è visto qui come compiuto.

E di fatto si è compiuto molte volte nella storia, si compie ora e si compirà fino alla pienezza. La Babilonia storica è caduta; l’impero romano si è disciolto, minato alle sue stesse fondamenta; il muro di Berlino è caduto; i sistemi di corruzione vengono smascherati, e pertanto altro ancora cade e cadrà (anche in relazione alla storia personale).

Viene usato un passato, sì, ma che è profetico, nel senso che è riapplicabile di volta in volta. In questo annuncio troviamo menzionati diversi testi dell’AT, come Is 21,9:

«Ecco, arriva una schiera di cavalieri,

coppie di cavalieri».

Essi esclamano e dicono: «E` caduta,

è caduta Babilonia!

Tutte le statue dei suoi dèi

sono a terra, in frantumi»
ed anche Is 13,21-22:

Ma vi si stabiliranno gli animali del deserto,

i gufi riempiranno le loro case,

vi faranno dimora gli struzzi,

vi danzeranno i satiri.
Si tratta di un’immagine tipica del linguaggio profetico: quando la condanna investe un luogo, la sua conseguenza più eclatante è che smette di essere luogo di convivenza umana. Ciò ne costituisce la negazione della sua identità di città. Viene, così, allo scoperto ciò che la sosteneva dal di dentro: il demoniaco, tutto ciò che è incompatibile con la vicinanza umana – il ribrezzo e la rapacità.

Lo spirito animatore del sistema babilonico viene fuori, è smascherato per ciò che è. Al posto del suo fascino ingannatore, delle sue promesse di lusso e benessere, sta ora il segno dell’inganno, del terribile inganno in cui nazioni, re, mercanti sono caduti.

v. 3 «Perché tutte le nazioni hanno bevuto del vino della sua sfrenata prostituzione, i re della terra si sono prostituiti con essa e i mercanti della terra si sono arricchiti del suo lusso sfrenato».

L’immagine del vino rende bene l’idea di ciò che è stato il fascino potente del sistema babilonico: le proposte allettanti di Babilonia riguardano non una filosofia, ma un sistema di vita basato sul rapporto passionale con la realtà terrena, totalmente chiuso alla trascendenza.

Ciò esercita un fascino notevole sugli uomini, che è assimilabile nei suoi effetti ad un’ubriacatura di vino che dà alla testa, togliendo ogni facoltà di discernere, ogni interesse ad allontanare il male, che – anzi – toglie ogni senso di bene o di male.

Ebbene, di questa mentalità si sono abbeverati a sazietà tutti i popoli: l’intero mondo umano, sensibile a questo fascino, ne ha attinto a piene mani in un modo o nell’altro.

Tra i popoli, come loro esponenti, tutti i potentati, i ‘re della terra’, sono particolarmente recettivi di questo sistema, vengono facilmente contagiati, al punto tale da instaurare con Babilonia un rapporto intimo, esclusivo, totalizzante di tutte le loro dimensioni definito con i termini del rapporto sessuale illecito. Vale a dire, che essi formano con il sistema una sola carne.

La terza categoria interessata è quella dei commercianti; questi “si sono arricchiti dei beni del suo lusso”, cioè si sono arricchiti, essendo assetati di lusso, e sono diventati ‘autosufficienti’, arroganti, orgogliosi della propria potenza. Questi ‘esportano’ il sistema babilonico, soprattutto nel suo aspetto consumistico, svegliando l’ansia di possesso, creando i bisogni.

Quindi, a conclusione di questa prima parte, l’annuncio della caduta di Babilonia (passato – presente – futuro) è causato dal suo sistema passionale basato sulla sfrenatezza, sul ‘non c’è limite’, che ha invaso popoli, contagiato re e arricchito i commercianti, si è cioè allargato fino ad invadere il mondo intero, rendendolo impermeabile e ostile a Dio e a chiunque non si è uniformato ad esso. Ciò si esprime concretamente nel rendere impossibile la vita sociale, economica, relazionale… ai giusti.

Tutto questo nuoce alla creatura umana e perciò non lascia Dio indifferente, ma lo provoca e quindi questo sistema deve essere distrutto.

v. 4 Poi udii un’altra voce dal cielo: «Uscite, popolo mio, da Babilonia per non associarvi ai suoi peccati e non ricevere parte dei suoi flagelli.

Siamo nella seconda parte dell’annuncio, quella che indica il ‘piano dell’ascolto’. Chi è che parla? Alcune cose sembrano evidenti:

· non è l’angelo di prima;

· dalle altre ricorrenze dell’espressione, la voce dal cielo è di provenienza divina, ma mediata. Questa ‘voce’ induce all’azione: ispira a scrivere o non scrivere, oppure ordina ai testimoni di 11,12, morti, di salire al cielo;

· che sia di natura divina lo si deduce anche dall’espressione “uscite popolo mio”, che nell’AT è sempre attribuito a Dio;

· qui in 18,4 non sembra essere Dio/Padre in quanto egli è nominato in terza persona al v. 5: “Dio si è ricordato”. Allora chi è? Se teniamo conto del verbo che caratterizza questa parte, “ascoltare”, esso è legato soprattutto allo Spirito (“chi ha orecchi, ascolti”). 

Ci troveremmo così davanti a un messaggio che è contenuto – cifrato – nella realtà annunciata della rovina visibile di Babilonia, e che solo l’ascolto dello Spirito santo può rendere intelligibile a Gv.

Insomma, qui Gv percepisce nello Spirito un’esortazione che è conseguenza della rovina di Babilonia: visto, cioè, come finirà (è finita, o finisce), i fedeli cristiani sono interpellati ad agire in un certo modo, che lo Spirito santo stesso suggerisce.

«uscite, popolo mio, da essa»

Appare evidente che i cristiani non sono separati da essa; essi vivono concretamente in questo sistema. Il pericolo per loro è di uniformarsi lentamente alla sua mentalità, alla sua ‘filosofia’ di vita.

È ovvio che la voce non sta dicendo ai cristiani di uscire materialmente da Roma: l’autore usa un’immagine cara all’AT (in Gen 19 Lot esce da Sodoma; in Es gli Ebrei escono dall’Egitto) per indicare una realtà spirituale: per i cristiani che convivono in mezzo a questo sistema (essi sono per sempre nel mondo) è concreto il rischio di lasciarsene affascinare.

Questo rischio è espresso proprio nella spiegazione che la voce stessa fa seguire all’esortazione ad uscire: «affinché non condividiate(i[na mh. sugkoinwnh,shte) i suoi peccati»: si tratta di non fare propria la sua mentalità, con tutti gli atti di ingiustizia che ne conseguono.

L’uscita è quindi in senso morale. La ‘condivisione’ è «sunkoinonia», cioè condivisione di tutta la vita, è una compenetrazione personale vicendevole che si ripercuote su tutti gli aspetti della vita concreta. Ciò comporterebbe per i cristiani mettersi nella categoria di persone che rovineranno, per forza di cose, con essa.

v. 5 perché i suoi peccati si sono accumulati fino al cielo e Dio si è ricordato delle sue iniquità.
Tra i rari testi veterotestamentari suggeriti per l’immagine dei peccati fino al cielo (Gen 18,20; Ger 51,9) va segnalato in particolare Gen 11,4. 9, che riguarda Babele, il tentativo umano di costruire una città, un sistema di convivenza che “tocchi il cielo”, significando il dominio assoluto umano contro o nonostante Dio.

L’immagine è ulteriormente precisata dall’autore con l’uso degli altri testi: gli atti di ingiustizia, che sono serviti a costruire la città, sono arrivati a stuzzicare il cielo, a provocare ostentatamente e costantemente Dio, il quale, perciò li ha ben presenti.

v. 6 Usatele il trattamento che lei usava, datele doppia retribuzione per le sue opere; nel calice in cui ha versato ad altri, versatele il doppio.

Dopo l’esortazione ad uscire, ecco diversi imperativi. A chi sono rivolti?

Sembra abbastanza chiaro che l’invito riguardi il “popolo mio”. In qualche modo è esso stesso che mette in atto la condanna della città, facendo in modo che sperimenti su di sé i danni delle sue ingiustizie (il bene che sconfigge il male).

Ma il ricorso ad altri testi dell’AT (Ger 50 3 Sal 137,8) sembrano indicare chicchessia: Dio apre le porte agli esecutori della sua condanna, che sembrano provenire da tutta la terra. Sono essi che faranno in modo che il sistema babilonico sperimenti su di sé i danni delle sue ingiustizie.

Il suo sistema cadrà su se stesso, roso dal di dentro. Sembrano dunque concorrere due forze, ambedue mosse da Dio che ‘si ricorda’:

· da una parte, il popolo suo che si sottrae all’influsso della città. Ciò facendo, rende possibile la sua rovina. La sua stessa presenza provoca l’intervento di Dio. Il momento della rovina è giunto. Chi non condivide la sua mentalità è chiamato a distinguersi perché essa non coinvolga innocenti;

· dall’altra, forze non identificate, ma che faranno in modo di porre in atto concretamente la sua rovina, forze delle quali Dio stesso si serve.

v. 7 Per quanto di gloria e di sfarzo s'è data, altrettanto a lei date di lutto e tormento

Abbiamo qui la precisazione degli effetti negativi: tutto ciò che costituiva il suo vanto (fama, lusso, ricchezza) al quale una schiera di gente aveva contribuito, non le viene semplicemente sottratto, ma diventa per lei una spina nel fianco.

Le cose per cui ha gioito, diventano la causa prima della sua pena: al benessere si sostituisce il tormento e, di conseguenza, al vanto si sostituisce il pianto lamentoso (o il rito del lutto).

Poiché dice in cuor suo: "Io sono regina, non sono vedova e non vedrò mai lutto"

Gv va sempre più a fondo delle motivazioni della crisi irreversibile del sistema babilonico:

al v. 3: il fascino contagioso

al v. 5: l’accumulo sfacciato di atti di ingiustizia.

Ora, al v. 7, le ragioni vanno al cuore di Babilonia. Tutto ciò che è l’apparato che si è costruito, è stato alimentato ed ha a sua volta rafforzato, una sua convinzione interiore: è diventata un ‘dio’ essa stessa. È ciò che esprimono i tratti del suo pensiero:

· Siedo regina: “siede” è un’espressione di solito riservata a Dio, che governa e dirige la storia umana. Babilonia ora attribuisce a se stessa questa prerogativa;

· Vedova non sono (né sarò): nell’antichità la regina che restava vedova perdeva il potere, ma oltre a ciò, Babilonia vuole anche indicare che ha numerosi ‘mariti’, ‘partners’: i re della terra e i ‘commercianti’, che non le mancheranno mai. Il loro sostegno non le verrà mai meno.

· Non vedrò lamento nel modo più assoluto: è certa che, con tutto il sistema di benessere e lusso che si è costruita, non sperimenterà mai la visione di gente che si addolora. Si illude che non vi sarà mai in essa ragione per addolorarsi. È dire a se stessa” la morte non mi toccherà, né la privazione, n il dolore. Sono cose che appartengono ad altri”.

v. 8 per questo in un sol giorno verranno i suoi flagelli: morte, lutto e fame; dalle fiamme sarà divorata. Sì, forte è il Signore Dio, è lui che l'ha giudicata

Ma è illusorio dimenticare la propria creaturalità. L’inganno del convincersi di essere ‘dei’ si smaschera subito coi segni di morte.

I ‘colpi’ che Babilonia sperimenterà saranno la manifestazione di ciò che è davvero: niente!

Sperimenterà la morte (un dio non può conoscerla!), il pianto e la fame, al posto del vanto orgoglioso e della sazietà consumistica. Ancor di più, sarà distrutta completamente dalla storia umana, poiché (come le antiche città assediate) sarà data alle fiamme.

Tutto ciò succede “per tutto questo”, vale a dire, per tutto l’apparato che si è costruito.

Il sistema babilonico non ha bisogno di un intervento esterno per essere distrutto, perché crolla su se stesso, e questo “in un sol giorno”: Babilonia ha impiegato del tempo a diventare ciò che è diventata, ma la sua crisi – sociale, politica – si svolgerà a ritmo vertiginoso.

Questo è il significato della valutazione di Dio su di essa. Babilonia è stata da Dio giudicata e condannata, e la forza di Dio nel far questo è nel lasciare alle forze storiche che essa stessa ha messo in moto l’esecuzione di questa condanna.

Ciò non deve sconvolgere: si sta parlando del male e di tutto il suo apparato che si radica in ogni realtà umana. In realtà, questo crollo è motivo di gioia per i fedeli che, al capitolo seguente, intonano un grande canto alleluiatico.

Il Signore non è indifferente alle ingiustizie e alle sofferenze umane. Egli le vede e le condanna. La condanna, che è il ritorcersi degli effetti negativi su chi li ha prodotti, è lasciata al gioco delle forze storiche, guidate da Dio stesso, l’unico Signore della storia, l’unico a ‘sedere sul trono’.

AP 19,1-8: LA GRANDE DOSSOLOGIA DELL’ALLELUIA
19:1 Meta. tau/ta h;kousa w`j fwnh.n mega,lhn o;clou pollou/ 

evn tw/| ouvranw/| lego,ntwn(

~Allhloui?a,\ h` swthri,a kai. h` do,xa kai. h` du,namij tou/ qeou/ h`mw/n( 

2 o[ti avlhqinai. kai. di,kaiai ai` kri,seij auvtou/\ 

o[ti e;krinen th.n po,rnhn th.n mega,lhn 

h[tij e;fqeiren th.n gh/n evn th/| pornei,a| auvth/j( 

kai. evxedi,khsen to. ai-ma tw/n dou,lwn auvtou/ evk ceiro.j auvth/jÅ 

3 kai. deu,teron ei;rhkan( 

~Allhloui?a,\ 

kai. o` kapno.j auvth/j avnabai,nei eivj tou.j aivw/naj tw/n aivw,nwnÅ 

4 kai. e;pesan oi` presbu,teroi oi` ei;kosi te,ssarej kai. ta. te,ssara zw/|a 

kai. proseku,nhsan tw/| qew/| tw/| kaqhme,nw| evpi. tw/| qro,nw| le,gontej( 

VAmh,n ~Allhloui?a,Å 

5 Kai. fwnh. avpo. tou/ qro,nou evxh/lqen le,gousa( 

Aivnei/te tw/| qew/| h`mw/n 

pa,ntej oi` dou/loi auvtou/ 

Îkai.Ð oi` fobou,menoi auvto,n( 

oi` mikroi. kai. oi` mega,loiÅ 

6 kai. h;kousa w`j fwnh.n o;clou pollou/ 

kai. w`j fwnh.n u`da,twn pollw/n 

kai. w`j fwnh.n brontw/n ivscurw/n lego,ntwn( 

~Allhloui?a,( 

o[ti evbasi,leusen ku,rioj o` qeo.j Îh`mw/nÐ o` pantokra,twrÅ 

7 cai,rwmen kai. avgalliw/men kai. dw,swmen th.n do,xan auvtw/|( 

o[ti h=lqen o` ga,moj tou/ avrni,ou 

kai. h` gunh. auvtou/ h`toi,masen e`auth,n 

8 kai. evdo,qh auvth/| i[na periba,lhtai 

bu,ssinon lampro.n kaqaro,n\ 

to. ga.r bu,ssinon ta. dikaiw,mata tw/n a`gi,wn evsti,nÅ

AP 19,1-8: La grande dossologia dell’Alleluia (= l’Alleluia dei ‘fuorisciti’)
Dossologia: viene dal greco ‘dare gloria’, cioè, celebrare, lodare qualcuno per ciò che è o ha fatto.

Qui ne abbiamo una grande: abbiamo una lode che coinvolge cielo e terra, in quello che possiamo definire un ‘dialogo liturgico’ a più voci:

c’è l’acclamazione di lode, il motivo dell’acclamazione (fatta da un certo soggetto o più di uno) e c’è la risposta consenziente a questa acclamazione.

Dopo ciò, udii come una voce potente di una folla immensa nel cielo che diceva:

«Alleluia!

Salvezza, gloria e potenza

sono del nostro Dio;

2perché veri e giusti sono i suoi giudizi,

egli ha condannato la grande meretrice

che corrompeva la terra con la sua prostituzione,

vendicando su di lei

il sangue dei suoi servi!».

3E per la seconda volta dissero:

«Alleluia!

Il suo fumo sale nei secoli dei secoli!».

4Allora i ventiquattro vegliardi e i quattro esseri viventi si prostrarono e adorarono Dio, seduto sul trono, dicendo:

«Amen, alleluia».

5Partì dal trono una voce che diceva:

«Lodate il nostro Dio,

voi tutti, suoi servi,

voi che lo temete,

piccoli e grandi!».

6Udii poi come una voce di una immensa folla simile a fragore di grandi acque e a rombo di tuoni possenti, che gridavano:

«Alleluia.

Ha preso possesso del suo regno il Signore,

il nostro Dio, l’Onnipotente.

7Rallegriamoci ed esultiamo,

rendiamo a lui gloria,

perché son giunte le nozze dell’Agnello;

la sua sposa è pronta,

8le hanno dato una veste

di lino puro splendente».

La veste di lino sono le opere giuste dei santi.
a) Sono coinvolti diversi soggetti:

· una folla in cielo (19,1)

· i 24 anziani e i 4 viventi (19,4)

· una voce che esce dal trono (19,5)

· una folla (non in cielo) (19,6)

b) si insiste su un unico ritornello: alleluia (4 vv.)

Il tutto risulta, insomma, come un grande tripudio. La condanna di Babilonia è stata pronunciata e la sua esecuzione effettiva la si sperimenta nel corso della storia fino a quella definitiva.

Le strutture di male mostrano tutta la loro debolezza e ne fanno l’esperienza coloro che le hanno adottate e sostenute. Al grande spavento/lamento di costoro, fa da contrappunto la lode di coloro che, all’ascolto dello Spirito santo, hanno saputo cogliere i segni della presenza del Risorto negli eventi.

Lascia un po’ perplessi questo contrasto: come gioire della sventura altrui?

Un Midrash risponde che quando Dio opera la giustizia, i giusti non possono che gioirne e così compongono canti al Santo.

Vediamo per gradi:

v. 1 la moltitudine nel cielo
L’acclamazione è fatta a voce alta, perché solenne e importante. Sebbene il contenuto sia udibile, essa viene assimilata al rumore di un coro immenso quando dice qualcosa. La moltitudine che pare pronunciarla è nel cielo. Di chi si tratta?

Sebbene molti pensino agli angeli innumerevoli che lodano Dio in cielo, non è da escludere che essa sia da attribuirsi ai cristiani stessi: infatti, in altri testi in cui abbiamo l’acclamazione simile (7,10 e 2,10), a farla sono i cristiani che hanno subito il martirio o lo rischiano; cioè coloro che sanno qual è la vera vita e seguono fedelmente Cristo. Questi, in quanto strumenti fedeli della realizzazione dei piani di salvezza divini, sono concretamente il segno che dice che questa salvezza è sicura, anzi, è già reale (perché ci sono queste persone che lo hanno sperimentato per se e si impegnano a farlo sperimentare agli altri).

Queste persone, quindi, o sono già morte o sono ancora in vita ma acquisiscono una qualità ‘celeste’, trascendente, per queste loro caratteristiche.

Alleluia

Dunque, i primi soggetti dell’acclamazione aprono la lode. Essi dicono alleluia, un’acclamazione che si ripete solennemente a più voci per ben 4 volte.

Cosa significa?

È un invito a lodare Dio, ripreso letteralmente dall’ebraico (‘lodate Jahvè’), di sapore liturgico (la liturgia è il luogo privilegiato della lode) e ricorrente in modo particolare nei Salmi.

È considerato un vero canto celeste, il canto che si può sentire in cielo davanti a Dio e che sarà la principale occupazione dei salvati nel mondo che verrà. Pertanto, ogni volta che si dice ‘alleluia’ in questa vita, si fa qualcosa di ultimo, di definitivo, ‘celeste’, in anticipo. Ciò perché già nella storia di adesso c’è la possibilità di vedere i segni dell’azione divina, del Dio che continuamente esaudisce e salva, e ciò non è che un’anticipazione della evidenza totale degli atti d’amore divini che si avrà alla fine.

Perciò, non è possibile dire ‘alleluia’ senza avere un motivo: i Salmi in cui esso ricorre propongono sempre un riferimento a degli eventi particolari visti come causati, mossi da Dio stesso. Così è anche qui (v. 2 il giudizio su Babilonia).

Salvezza, gloria, potenza

La motivazione della lode è che ‘salvezza, gloria e potenza’ sono di Dio: questo è un ulteriore contenuto della lode. Viene dall’esperienza di coloro che si scoprono ‘salvati’: hanno sperimentato che Dio è stato capace di realizzare per loro la comunione autentica, o comunque tutte le dimensioni positive della vita contro le forze ostili che premeranno; egli realizza il suo progetto, nonostante l’insidia del sistema babilonico.

La ‘gloria’ è l’identità, l’intima natura di Dio. Ogni volta che egli agisce nella storia, i tratti di questa ‘gloria’/’identità’ sono riscontrabili dagli uomini. Allora, in risposta, gli uomini ‘rendono gloria a Dio’, cioè riconoscono in Lui quei tratti che meritano l’adorazione assoluta.

Quando questi ‘attributi’ sono invece attribuiti ad altri, si ha l’idolatria, l’adorazione di altre realtà, sistemi, ideologie, persone. Così, nel giudizio di condanna per Babilonia e il suo sistema, i cristiani sono in grado di ‘vedere’/sperimentare che 1) Dio – e solo Lui – li ha come sottratti da una forza irresistibile dal fascino pericoloso e di pressione negativa soffocante (=salvezza); 2) riconoscono in questo suo modo di agire tutta la qualità, la sovranità divina che porta ad adorare Dio secondo ciò che ha fatto.

In terzo luogo, i cristiani salvati e adoranti, hanno sperimentato nella condanna di Babilonia, tutta l’immensità della forza di Dio che ha operato in vece della ‘poca forza’ dei cristiani (3,8).

Si intende la potenza del raggio di azione efficace: la forza di Babilonia raggiunge, seducendoli, tutti gli uomini (i mercanti); quella di Dio è ancor più universale e si serve del modesto gioco delle forze storiche per riportare le sue vittorie.

vv. 2-3

Al v. 2 scorgiamo la motivazione dell’acclamazione, cioè ciò che ha contribuito a creare nei cristiani l’esperienza della salvezza, della evidenza della gloria e della forza di Dio.

1) In primo luogo si fa riferimento al giudizio di Dio,

2) In secondo luogo si menziona il giudizio particolare su Babilonia;

3) In terzo luogo si dà al giudizio particolare un risvolto positivo: la condanna (negativa) di Babilonia corrisponde (al positivo) ad un ristabilimento di Giustizia per i suoi servi.

Si noti come dal generale si passi sempre più al particolare (‘alleluia – riconoscimento della salvezza/gloria/forza – Giustizia dei giudizi – giudizio su Babilonia/vendetta per i servi).

1) I giudizi di Dio
‘Veritieri e giusti i suoi giudizi’

Con ‘giudizi’ al plurale si intende qui non, come di solito, la sentenza, ma l’attività del valutare, cioè il momento e il modo di procedere nella valutazione dei fatti che caratterizzano la vita umana.

Vale a dire, Dio ‘vede e valuta’ la vita umana nelle sue manifestazioni; mentre fa questo, o anche, questa sua azione di valutazione è proclamata come ‘veritiera e giusta’. Cioè è coerente (‘veritiera’) con ciò che Dio promette, annuncia, ciò che dice di essere e di fare, ed è messa in atto per ristabilire l’equilibrio turbato.

Riassumendo: l’esperienza della caduta di Babilonia manifesta tutta la coerenza del modo di valutare di Dio con ciò che egli è e promette. Allo stesso tempo, manifesta anche che egli valuta non per semplice vendetta, ma per ristabilire un equilibrio turbato, cioè perché il suo popolo viva effettivamente la pienezza promessa e oscurata, ostacolata dall’intrusione di Babilonia.

2) Il giudizio su Babilonia
Si arriva sempre più vicino al cuore della motivazione (che troveremo al v. 3): Dio, quando valuta, in coerenza con ciò che è e per ristabilire la giustizia turbata, manifesta il fatto che ‘valuta e condanna la grande prostituta’. Egli, cioè, ha fatto questo: guardando la sua situazione ha visto il male provocato su tutta la terra. Siccome egli non è indifferente a ciò che capita agli uomini, l’ha condannata.

Essi sono stati sedotti, affascinati dal suo sistema, in modo continuato, senza tregua; ciò fa male agli uomini.

3) La vendetta del sangue dei servi
È il risultato positivo del giudizio. Non esiste la condanna fine a se stessa, la punizione per la punizione. La giustizia è tale perché orientata a ristabilire una situazione di pienezza di vita per l’innocente.

Giustizia non è tanto l’accanirsi contro il colpevole quanto, parimenti, aver in mente la tutela dell’innocente. La situazione qui descritta è la seguente:

nella sua tracotanza, nel suo infierire su coloro che non hanno voluto uniformarsi alla sua mentalità, Babilonia ha ‘sottratto vita’ ai servi di Dio, li ha privati del bene più grande.

Il ristabilimento della giustizia deve quindi prevedere la riconquista di questa vita sottratta e la restituzione all’innocente. Babilonia si era illusa di avere per sempre la prerogativa sulla vita di questi. La sua fine mostra che in realtà non è così. La condanna di Babilonia dice, quindi, che Dio ha strappato dalle mani di Babilonia la vita che aveva ‘rubato’ agli innocenti.

E questa condanna è l’esaudimento tanto sospirato della preghiera dei martiri che troviamo in 6,10:

«Fino a quando, o Signore, tu che sei santo e verace, non farai giustizia vendicando il nostro sangue sugli abitanti della terra?»

I martiri, coloro che hanno vissuto con coerenza la fedeltà al Signore e sono stati per questo colpiti dal furore del sistema, vivono una situazione di manchevolezza che solo l’intervento di Dio può colmare: con la condanna del persecutore è manifestato davanti a tutta la terra il senso della vita e della morte di queste persone. Questo non è successo subito; anche loro hanno dovuto attendere per il compimento di questa preghiera; c’è un tempo in cui ogni segno di giustizia, ogni senso, è oscurato, ma – e su questo Ap insiste spesso – solo temporaneamente.

Al v. 3 l’Alleluia è ripetuto e richiama più a fondo il destino di Babilonia: non solo essa è valutata e condannata, ma ‘il suo fumo sale per i secoli dei secoli’. La sua distruzione è definitiva e resta sotto gli occhi di tutti per sempre. Il segno evidente della sua distruzione (e dell’atteggiamento di Dio nei confronti del suo sistema), è percepibile da tutti e vale per sempre (e manifesta che Dio condanna Babilonia e il suo sistema; che la sua valutazione è coerente con ciò che egli è ed è mirata a ristabilire la giustizia; che davvero al Lui appartiene la salvezza, la potenza, la gloria).

v. 4 Nel dialogo liturgico entrano in scena ora 24 anziani e 4 animali:

a) 24 anziani: si tratta di uomini glorificati. Hanno particolare attinenza al culto (‘anziani’). Forse da identificare coi 24 libri dell’AT, cioè, con gli Autori sacri di questi Libri, attraverso i quali gli uomini hanno potuto conoscere Dio.

b) 4 animali: la tradizione cristiana li ha spesso identificati coi 4 evangelisti, ma il numero 4 richiama soprattutto i 4 punti cardinali, quindi l’insieme della creazione, attraverso la quale Dio può essere riconosciuto. Anche se la loro identificazione è difficile, è certo che il loro è un ruolo di mediazione tra dio e gli uomini. Essi sono quindi solidali con i cristiani, e nei testi in cui ricorrono, ripetono sempre le loro preghiere (cc. 4-5; 7,11; 11,16; 14,3); per essi una folla numerosa di persone ha raggiunto la conoscenza di Dio, la fedeltà, il livello trascendente. Essi, attestando la lode, manifestano che il canto cristiano ha un contenuto riconosciuto come vero anche in cielo. In altre parole, il loro intervento celeste attesta che il motivo della lode è vero, corrisponde al piano celeste: ‘è vero. Lodate Dio’. Questa acclamazione è portata davanti a Dio che, seduto sul trono, indica il suo potere di condurre la storia e gli eventi del mondo. In tal senso l’acclamazione non solo è l’attestazione della veridicità del suo motivo, ma è anche la richiesta/certezza che Dio farà ancora e sempre così, fino alla pienezza finale.

v. 5

Un terzo soggetto entra a partecipare al dialogo liturgico, all’acclamazione di lode: c’è un coinvolgimento sempre più ampio: si tratta di una voce che esce dal trono. Di chi si tratta?

In relazione al contesto precedente, sembra una reazione di risposta all’adorazione degli anziani e dei viventi: questi portano la lode della folla davanti al trono, e dal trono “esce” una voce che reagisce.

Ora, il trono è il mondo creato, la storia stessa, l’insieme degli eventi che caratterizzano la sua esistenza. Quando si dice che Dio siede sul trono, significa che Dio governa, domina, guida e giudica il mondo, il creato, la storia.

La voce “esce” da ciò che simboleggia il dominio di Dio sulla storia. Tradotto, può essere: gli eventi particolari attraverso i quali Dio mostra di esercitare il suo governo, il suo dominio (un es. qui è proprio l’evento della distruzione di Babilonia), hanno in sé la persuasività che induce a riconoscere l’azione di Dio e a lodarlo: sono gli stessi fatti storici che, penetrati nel loro giusto senso alla luce dello Spirito Santo, inducono a lodare Dio.

E questa è una cosa che devono fare tutti (= piccoli e grandi): l’invito è rivolto a tutti i cristiani, sia che abbiano responsabilità particolari nella Chiesa, sia non ne abbiano, perché tutti sono ugualmente testimoni, santi, servi di Dio, capaci di riconoscere i tratti del suo agire.

La lode è la dimensione privilegiata del “giusto”; qui i ‘giusti’ non sono soltanto spettatori, né sono parte integrante del giudizio solo perché Dio ha in mente loro quando esegue la sua condanna, ma hanno parte attiva – e durativa – perché lodano Dio, perché la loro gioia è piena e si esprime nel canto.

È questo il fine ultimo del giudizio: la gioia festosa, acclamante dei giusti.

v. 6: la voce della folla, come di grandi acque e di tuono
Ritorniamo alla voce di folla che aveva cominciato ad acclamare Dio al v. 1. Questa folla, però, sembra essersi come ‘amplificata’. Mentre al v. 1 la voce era ‘grande/alta’, ora invece acquista un potenziale di risonanza amplificato: in luogo del “grande”, la voce è descritta secondo l’impressione che suscita: come il rumore che fa tant’acqua e che fanno tanti tuoni potenti.

La folla dei cristiani, di coloro che hanno già raggiunto la gloria e di coloro che vivono ancora nel mondo, ha recepito gli incoraggiamenti ‘celesti’ e gli inviti al canto. Ora si esprime ancor più vivamente, rassicurata per aver visto bene, per aver saputo decifrare il senso dell’evento.

Vale la pena notare che tanta risonanza è applicata a delle realtà che, prese singolarmente, sono molto modeste: modesta è la voce di una singola persona o di un piccolo gruppo; modesta e innocua è l’acqua che scorre; modesto e comune è il rombo di un tuono. Si tratta di realtà comunissime per l’esperienza umana.

Però, quando esse si moltiplicano acquistano una potenza sovrastante e temibile, come quella che si avverte quando si è in balìa di un nubifragio, o si ascolta il mare molto mosso. Quindi, l’invito ultimo alla lode, è l’invito a moltiplicare i suoni e le voci, perché la lode – di per sé modesto come atto e come suono – diventi qualcosa di importante, di sovrastante, che faccia sentire piccoli e sulla quale ci si lascia trasportare (è la sensazione che si può avvertire in certe celebrazioni e partecipazioni davvero corali, o a certi concerti…).

Un ultimo rilievo al riguardo, è che questo tipo di risonanza è attribuito alla voce di Dio, nell’AT (e al Figlio dell’Uomo in 1,5). Così la lode amplificata dei cristiani acquista tratti divini ed efficacia divina e forse per questo la lode del c. 19 è da vedere come una sorta di ‘servizio’ per gli altri.

Nei salmi dell’AT la menzione di queste qualità divine si accompagna sempre alla menzione della potenza di Dio che rivoluziona l’universo, la creazione intera e – facendo questo – induce tutti ad entrare nel Tempio e a glorificarlo (cf. Salmo 29). La lode, quindi, assimila gli uomini a Dio, la loro voce a quella divina.

vv. 6/7: perché ha regnato il Signore Dio/ perché sono giunte le nozze dell’Agnello… e la sposa si è preparata
I due termini ultimi della lode a Dio: il suo dominio effettivo (=Regno); le nozze dell’Agnello (con la Sposa).

Ciò che è la causa della gioia di tutti i cristiani non è la condanna in se stessa del male, quanto il fatto che attraverso questo evento si è manifestato in modo inequivocabile che è a guidare le sorti degli uomini: è il Signore Dio che ‘ha regnato’ nel momento in cui si è espresso il suo giudizio.

Questo suo ‘regnare’ non si è espresso come il regnare demoniaco di Babilonia, che opprime, che perseguita chi non si uniforma, che è intollerante, ma si è espresso secondo il modo tipico di Dio di esercitare il dominio: prendersi cura dei suoi, liberandoli dalle insidie limitanti del male in tutte le sue forme.

Ma il giudizio definitivo contro il male, la sua alienazione, è occasione di gioia perché rivela anche l’approssimarsi dell’evento più atteso dalla comunità acclamante.

Essa è la sposa, la fidanzata che finora ha vissuto aspettando il momento delle nozze. Essa ha vissuto ogni istante tutta intenta a prepararsi, a mantenersi fedele e vigile, ed ora, finalmente, il tempo della preparazione è giunto al culmine: le è stato dato il vestito.

“È stato dato”, nel senso che è lo Sposo che glielo regala, ed è un vestito fatto di lino puro e brillante, luminoso come lo sono il sole, la luna, le stelle, gli angeli, l’acqua del fiume della Gerusalemme celeste.

Questo vestito magnifico, tale da evocare la luce, esprime la consistenza personale dei cristiani: è fatto dei singoli e tanti atti di giustizia disseminati, posti nel corso della propria esistenza.

E questi atti di giustizia – è importante dirlo – non sono un merito delle persone, ma sono regalati dallo Sposo, dall’Agnello; è lui che è stato capace di ispirarli, di raccoglierli, di intesserli armonicamente fino a formare, con la maestria di un sarto raffinatissimo, quella che diventa la visibilità della natura più intima di ciascuno.

È questo il motivo – articolato – della voce dei giusti. Essa parte timidamente, suscitata dall’evento concreto della disfatta del male e del ristabilimento della giustizia per l’innocente.

Si amplifica via via coinvolgendo anche il cielo in un botta e risposta, in inviti e reazioni a catena fino a coinvolgere davvero tutti.

Ogni volta che, dopo l’apparente indifferenza di Dio, il male nelle sue forme e radici è scosso, riconosciuto e combattuto, c’è da gioire perché si rivela ciò che era nascosto: l’Apocalisse è la rivelazione che nella storia sono i segni del Regno di Dio e dell’avvicinarsi delle nozze straordinarie, dell’intimità nuova tra gli uomini e Dio. Ed è anche la rivelazione di ciò che ciascuno è.

